
SPES NON CONFUNDIT 

 

Appelli per la speranza 

 

16. Facendo eco alla parola antica dei profeti, il Giubileo ricorda che i beni della 

Terra non sono destinati a pochi privilegiati, ma a tutti. È necessario che quanti 

possiedono ricchezze si facciano generosi, riconoscendo il volto dei fratelli nel 

bisogno. Penso in particolare a coloro che mancano di acqua e di cibo: la fame è una 

piaga scandalosa nel corpo della nostra umanità e invita tutti a un sussulto di 

coscienza. Rinnovo l’appello affinché «con il denaro che si impiega nelle armi e in 

altre spese militari costituiamo un Fondo mondiale per eliminare finalmente la fame e 

per lo sviluppo dei Paesi più poveri, così che i loro abitanti non ricorrano a soluzioni 

violente o ingannevoli e non siano costretti ad abbandonare i loro Paesi per cercare 

una vita più dignitosa». […] condonare i debiti […]. 

17. Durante il prossimo Giubileo cadrà una ricorrenza molto significativa per tutti i 

cristiani. Si compiranno, infatti, 1700 anni dalla celebrazione del primo grande 

Concilio ecumenico, quello di Nicea […] Ma Nicea rappresenta anche un invito a 

tutte le Chiese e Comunità ecclesiali a procedere nel cammino verso l’unità visibile, a 

non stancarsi di cercare forme adeguate per corrispondere pienamente alla preghiera 

di Gesù: «Perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 

anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). 

 

Ancorati alla speranza 

18. La speranza, insieme alla fede e alla carità, forma il trittico delle “virtù teologali”, 

che esprimono l’essenza della vita cristiana (cfr. 1Cor 13,13; 1Ts 1,3). Nel loro 

dinamismo inscindibile, la speranza è quella che, per così dire, imprime 

l’orientamento, indica la direzione e la finalità dell’esistenza credente. Perciò 

l’apostolo Paolo invita ad essere «lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, 

perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12). Sì, abbiamo bisogno di «abbondare nella 

speranza» (cfr. Rm 15,13) per testimoniare in modo credibile e attraente la fede e 

l’amore che portiamo nel cuore; perché la fede sia gioiosa, la carità entusiasta; perché 

ognuno sia in grado di donare anche solo un sorriso, un gesto di amicizia, uno 

sguardo fraterno, un ascolto sincero, un servizio gratuito, sapendo che, nello Spirito 

di Gesù, ciò può diventare per chi lo riceve un seme fecondo di speranza. Ma qual è il 

fondamento del nostro sperare? Per comprenderlo è bene soffermarci sulle ragioni 

della nostra speranza (cfr. 1Pt 3,15). 

19. […] Abbiamo la certezza che la storia dell’umanità e quella di ciascuno di noi 

non corrono verso un punto cieco o un baratro oscuro, ma sono orientate all’incontro 



con il Signore della gloria. Viviamo dunque nell’attesa del suo ritorno e nella 

speranza di vivere per sempre in Lui: è con questo spirito che facciamo nostra la 

commossa invocazione dei primi cristiani, con la quale termina la Sacra Scrittura: 

«Vieni, Signore Gesù!» (Ap 22,20). 

20. […]. La speranza cristiana consiste proprio in questo: davanti alla morte, dove 

tutto sembra finire, si riceve la certezza che, grazie a Cristo, alla sua grazia che ci è 

stata comunicata nel Battesimo, «la vita non è tolta, ma trasformata», per sempre. Nel 

Battesimo, infatti, sepolti insieme con Cristo, riceviamo in Lui risorto il dono di una 

vita nuova, che abbatte il muro della morte, facendo di essa un passaggio verso 

l’eternità. […] La testimonianza più convincente di tale speranza ci viene offerta dai 

martiri, che, saldi nella fede in Cristo risorto, hanno saputo rinunciare alla vita stessa 

di quaggiù pur di non tradire il loro Signore. Essi sono presenti in tutte le epoche e 

sono numerosi, forse più che mai, ai nostri giorni, quali confessori della vita che non 

conosce fine. Abbiamo bisogno di custodire la loro testimonianza per rendere 

feconda la nostra speranza. […] 

21. Cosa sarà dunque di noi dopo la morte? Con Gesù al di là di questa soglia c’è la 

vita eterna, che consiste nella comunione piena con Dio, nella contemplazione e 

partecipazione del suo amore infinito. Quanto adesso viviamo nella speranza, allora 

lo vedremo nella realtà. Sant’Agostino in proposito scriveva: «Quando mi sarò unito 

a te con tutto me stesso, non esisterà per me dolore e pena dovunque. Sarà vera vita la 

mia vita, tutta piena di te». Cosa caratterizzerà dunque tale pienezza di comunione? 

L’essere felici. La felicità è la vocazione dell’essere umano, un traguardo che 

riguarda tutti. Ma che cos’è la felicità? Quale felicità attendiamo e desideriamo? Non 

un’allegria passeggera, una soddisfazione effimera che, una volta raggiunta, chiede 

ancora e sempre di più, in una spirale di avidità in cui l’animo umano non è mai 

sazio, ma sempre più vuoto. Abbiamo bisogno di una felicità che si compia 

definitivamente in quello che ci realizza, ovvero nell’amore, così da poter dire, già 

ora: «Sono amato, dunque esisto; ed esisterò per sempre nell’Amore che non delude e 

dal quale niente e nessuno potrà mai separarmi». Ricordiamo ancora le parole 

dell’Apostolo: «Io sono […] persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né 

presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura 

potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 

8,38-39). 

22. Un’altra realtà connessa con la vita eterna è il giudizio di Dio, sia al termine della 

nostra esistenza che alla fine dei tempi. L’arte ha spesso cercato di rappresentarlo – 

pensiamo al capolavoro di Michelangelo nella Cappella Sistina – accogliendo la 

concezione teologica del tempo e trasmettendo in chi osserva un senso di timore. Se è 

giusto disporci con grande consapevolezza e serietà al momento che ricapitola 



l’esistenza, al tempo stesso è necessario farlo sempre nella dimensione della 

speranza, virtù teologale che sostiene la vita e permette di non cadere nella paura. Il 

giudizio di Dio, che è amore (cfr. 1Gv 4,8.16), non potrà che basarsi sull’amore, in 

special modo su quanto lo avremo o meno praticato nei riguardi dei più bisognosi, nei 

quali Cristo, il Giudice stesso, è presente (cfr. Mt 25,31-46). Si tratta pertanto di un 

giudizio diverso da quello degli uomini e dei tribunali terreni; va compreso come una 

relazione di verità con Dio-amore e con sé stessi all’interno del mistero insondabile 

della misericordia divina. La Sacra Scrittura afferma in proposito: «Hai insegnato al 

tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona 

speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento […] e ci aspettiamo 

misericordia, quando siamo giudicati» (Sap 12,19.22). Come scriveva Benedetto 

XVI, «nel momento del Giudizio sperimentiamo ed accogliamo questo prevalere del 

suo amore su tutto il male nel mondo e in noi. Il dolore dell’amore diventa la nostra 

salvezza e la nostra gioia».  Il giudizio, quindi, riguarda la salvezza nella quale 

speriamo e che Gesù ci ha ottenuto con la sua morte e risurrezione. Esso, pertanto, è 

volto ad aprire all’incontro definitivo con Lui. E poiché in tale contesto non si può 

pensare che il male compiuto rimanga nascosto, esso ha bisogno di venire purificato, 

per consentirci il passaggio definitivo nell’amore di Dio. Si comprende in tal senso la 

necessità di pregare per quanti hanno concluso il cammino terreno, solidarietà 

nell’intercessione orante che rinviene la propria efficacia nella comunione dei santi, 

nel comune vincolo che ci unisce in Cristo, primogenito della creazione. Così 

l’indulgenza giubilare, in forza della preghiera, è destinata in modo particolare a 

quanti ci hanno preceduto, perché ottengano piena misericordia. 

23. L’indulgenza, infatti, permette di scoprire quanto sia illimitata la misericordia di 

Dio. Non è un caso che nell’antichità il termine “misericordia” fosse interscambiabile 

con quello di “indulgenza”, proprio perché esso intende esprimere la pienezza del 

perdono di Dio che non conosce confini. 

Il Sacramento della Penitenza ci assicura che Dio cancella i nostri peccati. Ritornano 

con la loro carica di consolazione le parole del Salmo: «Egli perdona tutte le tue 

colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà 

e misericordia. […] Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande 

nell’amore. […] Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le 

nostre colpe. Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è 

potente su quelli che lo temono; quanto dista l’oriente dall’occidente, così allontana 

da noi le nostre colpe» (Sal 103,3-4.8.10-12). La Riconciliazione sacramentale non è 

solo una bella opportunità spirituale, ma rappresenta un passo decisivo, essenziale e 

irrinunciabile per il cammino di fede di ciascuno. Lì permettiamo al Signore di 

distruggere i nostri peccati, di risanarci il cuore, di rialzarci e di abbracciarci, di farci 



conoscere il suo volto tenero e compassionevole. Non c’è infatti modo migliore per 

conoscere Dio che lasciarsi riconciliare da Lui (cfr. 2Cor 5,20), assaporando il suo 

perdono. Non rinunciamo dunque alla Confessione, ma riscopriamo la bellezza del 

sacramento della guarigione e della gioia, la bellezza del perdono dei peccati! 

Tuttavia, come sappiamo per esperienza personale, il peccato “lascia il segno”, porta 

con sé delle conseguenze: non solo esteriori, in quanto conseguenze del male 

commesso, ma anche interiori, in quanto «ogni peccato, anche veniale, provoca un 

attaccamento malsano alle creature, che ha bisogno di purificazione, sia quaggiù, sia 

dopo la morte, nello stato chiamato purgatorio».  Dunque permangono, nella nostra 

umanità debole e attratta dal male, dei “residui del peccato”. Essi vengono rimossi 

dall’indulgenza, sempre per la grazia di Cristo, il quale, come scrisse San Paolo VI, è 

«la nostra “indulgenza”». La Penitenzieria Apostolica provvederà ad emanare le 

disposizioni per poter ottenere e rendere effettiva la pratica dell’Indulgenza Giubilare. 

Tale esperienza piena di perdono non può che aprire il cuore e la mente a perdonare. 

Perdonare non cambia il passato, non può modificare ciò che è già avvenuto; e, 

tuttavia, il perdono può permettere di cambiare il futuro e di vivere in modo diverso, 

senza rancore, livore e vendetta. Il futuro rischiarato dal perdono consente di leggere 

il passato con occhi diversi, più sereni, seppure ancora solcati da lacrime […]. 

24. La speranza trova nella Madre di Dio la più alta testimone. In lei vediamo come 

la speranza non sia fatuo ottimismo, ma dono di grazia nel realismo della vita. Come 

ogni mamma, tutte le volte che guardava al Figlio pensava al suo futuro, e certamente 

nel cuore restavano scolpite quelle parole che Simeone le aveva rivolto nel tempio: 

«Egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di 

contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,34-35). E ai piedi 

della croce, mentre vedeva Gesù innocente soffrire e morire, pur attraversata da un 

dolore straziante, ripeteva il suo “sì”, senza perdere la speranza e la fiducia nel 

Signore. In tal modo ella cooperava per noi al compimento di quanto suo Figlio aveva 

detto, annunciando che avrebbe dovuto «soffrire molto ed essere rifiutato dagli 

anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, 

risorgere» (Mc 8,31), e nel travaglio di quel dolore offerto per amore diventava 

Madre nostra, Madre della speranza. Non è un caso che la pietà popolare continui a 

invocare la Vergine Santa come “Stella maris”, un titolo espressivo della speranza 

certa che nelle burrascose vicende della vita la Madre di Dio viene in nostro aiuto, ci 

sorregge e ci invita ad avere fiducia e a continuare a sperare. In proposito, mi piace 

ricordare che il Santuario di Nostra Signora di Guadalupe, a Città del Messico, si sta 

preparando a celebrare, nel 2031, i 500 anni dalla prima apparizione della Vergine. 

Attraverso il giovane Juan Diego la Madre di Dio faceva giungere un rivoluzionario 

messaggio di speranza che anche oggi ripete a tutti i pellegrini e ai fedeli: «Non sto 



forse qui io, che sono tua madre?». Un messaggio simile viene impresso nei cuori in 

tanti Santuari mariani sparsi nel mondo, mete di numerosi pellegrini, che affidano 

alla Madre di Dio preoccupazioni, dolori e attese. In questo Anno giubilare i Santuari 

siano luoghi santi di accoglienza e spazi privilegiati per generare speranza. Invito i 

pellegrini che verranno a Roma a fare una sosta di preghiera nei Santuari mariani 

della città per venerare la Vergine Maria e invocare la sua protezione. Sono fiducioso 

che tutti, specialmente quanti soffrono e sono tribolati, potranno sperimentare la 

vicinanza della più affettuosa delle mamme, che mai abbandona i suoi figli, lei che 

per il santo Popolo di Dio è «segno di sicura speranza e di consolazione».  

25. In cammino verso il Giubileo, ritorniamo alla Sacra Scrittura e sentiamo rivolte a 

noi queste parole: «Noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte 

incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa 

infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di 

là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi» (Eb 6,18-20). 

È un invito forte a non perdere mai la speranza che ci è stata donata, a tenerla stretta 

trovando rifugio in Dio. L’immagine dell’àncora è suggestiva per comprendere la 

stabilità e la sicurezza che, in mezzo alle acque agitate della vita, possediamo se ci 

affidiamo al Signore Gesù. Le tempeste non potranno mai avere la meglio, perché 

siamo ancorati alla speranza della grazia, capace di farci vivere in Cristo superando il 

peccato, la paura e la morte. Questa speranza, ben più grande delle soddisfazioni di 

ogni giorno e dei miglioramenti delle condizioni di vita, ci trasporta al di là delle 

prove e ci esorta a camminare senza perdere di vista la grandezza della meta alla 

quale siamo chiamati, il Cielo. Il prossimo Giubileo, dunque, sarà un Anno Santo 

caratterizzato dalla speranza che non tramonta, quella in Dio. Ci aiuti pure a ritrovare 

la fiducia necessaria, nella Chiesa come nella società, nelle relazioni interpersonali, 

nei rapporti internazionali, nella promozione della dignità di ogni persona e nel 

rispetto del creato. La testimonianza credente possa essere nel mondo lievito di 

genuina speranza, annuncio di cieli nuovi e terra nuova (cfr. 2Pt 3,13), dove abitare 

nella giustizia e nella concordia tra i popoli, protesi verso il compimento della 

promessa del Signore. Lasciamoci fin d’ora attrarre dalla speranza e permettiamo che 

attraverso di noi diventi contagiosa per quanti la desiderano. Possa la nostra vita dire 

loro: «Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore» (Sal 

27,14). Possa la forza della speranza riempire il nostro presente, nell’attesa fiduciosa 

del ritorno del Signore Gesù Cristo, al quale va la lode e la gloria ora e per i secoli 

futuri. 
 

 

 



Ecco altri spunti di riflessione sulla virtù della speranza. Sono vari passi biblici sui 

quali pure è bene meditare per comprendere meglio questa virtù. 

 

La speranza di Abramo in Gen 22. 

 

La poca speranza degli Ebrei nel deserto: le varie mormorazioni e il vitello d’oro (Es 

cap. 32). 

Individuare bene le cause di tale ribellione. 

Es 14,10-12; 15,24; 16,3; 17,1-7. 

Nm cap. 11 e 14. 

 

 

La certezza della fecondità della sofferenza. 

La certezza che Dio non ci abbandona. 

Alcune “cattive” speranze nel Nuovo Testamento: Mc 10,35-45 (Mt 20,20-23); Lc 24 

(il v. 21, in particolare). 

Fiducia, gratitudine e obbedienza: così si esprime e si concretizza la speranza. 

Senza Sacra Scrittura, vita di Grazia, preghiera e Spirito Santo la vera speranza è 

impossibile. 

Anche la dimensione comunitaria è importante per tener viva la speranza. 

Gesù non usa la parola “speranza”, ma annuncia la Risurrezione e la vita eterna: Mt 

19,29; Mt 20,18; Mc 10,34. È bene meditare anche su Gv 17,3. Io comunque penso 

anche alla Trasfigurazione (Mt 17,1-8), alla risurrezione di Lazzaro (Gv 11), della 

figlia di Giairo (Mc 5,21-24. 35-43) e del figlio della vedova di Nain (Lc 7,11-17), 

alla discussione con i Sadducei (Mt 22, 23-32). 
 


